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ATTO PRIMO 

Villag glc— casa di Tommaso a sinislra, e ca8a di 
Meogoae a destra. 



^ . SCENA PRIMA 

- Nina, Tommaso, Mekgone e Coro, incìi'NicoLA 

Coro. Zitti p.'anin pianissimo 

Svegliali! la bella Nina 
Di lesta e matrimonio 
È questa la mattina. 

Tommaso via svegliatevi 
Vestitevi infioritevi 
Andiamo a festeggiar. 

Tom. Siam pronti, ecco mia figlia. ' 

Nina Son qui, dov’ è Mengone? 

Coro In letto sta il poltrone 

Tutti Andiamolo a svegliar: 

Gol cappello di paglia più bello, 
Con la giubba colore di rosa, 

Vieni vieni t’aspetta la sposa, 

È vergogna di falla aspettar. 
Mengone .... 

Meng ... Un momento 

Stavo da me provando il complimento. 
Vagabonda farfallella 
Che svolazzi intorno al lume 
Ferma il volo, aspetta, aspetta, 

Rada bene alio tue piume 
Glie il calor di quella face 
È capace inceiiiiiar. 

Tutti Come parla in punto c virgola: 
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Meng. 

Nin. 

Menù. 

A % 

Meng. 

Tutti 

Nic. 



Tutti 

Nic. 

Tutti 

Nic 



Che talento! che lingnaggiu! 

Il mae-lro del villaggio 
Mei compose ed insegnò. 

Sposo hello * ‘ . 

Sposa cara 

® ì (colpi di martello e suono di 
' Sarò, fra pochi istanti, campana} 
.Ecco lo Zio viene avaujLi 
. * La 'campana iucoininciò. 

.Signor Sindaco 

Tacete 

Gomme best e a dnje piede, 

Non me vedile Olà! r . 

AI don don del campanone, 

.AI hru bru dei morlalelti, .. . 

Ogni ..celo , di perzona . . , . , 

Mi si accovi e si sberretii: . ■ ■ , - 
Ma educali' siete voi r - 
Fra li ciucce, vacche e buoi?) 

Galateo cca non ce sta ! 

Nome ignoto è civiltà. , .u 
Gomme a pali ccà restate 
Li cappio le scappellale,... ; • ^ 

V accovale tutte aituorno, rr • 

Schillo io parlo chiato^jaorno; 

Non dicile na parola • j \ 

Se lo Sinneco Nicola» ” , ;• 

Che ccà vene ad arringà. 

Mo sentile il discorso che ò fallo ^ 
No. no. no. no. 'ìiì, ’" 

Gomerno?. v 

Nczzo. nozze, che il tempo sen vola. 
Il discorso di pei s' udirà.',.- ■■ 

Ma i>rudenza, creanza, rispetto, 
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Solo a 'me me lassale parla 
(Pe l’arraggia crepanno sto ccà.) 

Nifi.) a Canterò, ballerórsalierò, • 

Men.f Figli e figlie d’ mtorno vedrò ‘ * ’ 

Vieni qiià viein là -vieni sù 
ih .r< ^ - Vieni' sù da pàpà da mammà. 

Prèsto presto le nozze vogliamo, 
Gapilomboli- e salti facciamo. 

Viva viva’ che giorno che festa 
Giù la lesta per aria mi và. 

Tra lai’à, tra larà, tra larà. 

Tra larà, 'tra larà, tra larà.* 

Nic. A na fera de miezò al mercato 
Meno chiasso de chisto se-^fà. 

Gente senza il midollo dell’iiosso masto del 
criterio scettico; la volile fini? o cornine a 
sinnecO ve- sbatte nfaccio la comune , e si 
chesto non ahbasta, me levo sto ntoroialiet- 
to da cnollo e donco a oriìene nfra capo e 
noce de cuollo 1 ' > • 

Meng. Nò nò, non mi voglio star zitto , tenco il 
■vestito ’ da uomo ,* mi 'sono messo in te- 
sta i’ impagliata nuova e la giubba colore di 
rosa per' fare la figura di marito e voglio 
matrimoniarmi subito, se no... < 

Nic. Se no che? di che faje, cocozzella de prevola 
'mio? oh mraaloralSe ardisce aizare b vocecn 
n’aggellivo vestilo co guarnimenti de sinnaco. 
Nina. Ma mi pare che il mio 'enluro marito ab- 
bia ragione ' , • ' 

Tom. Che è quello che dicevo io , Mengone ha 
iu ragione. ’ 

Meng. Vedete che la ragione è dalla; parte di io, 
ho ragione ? * 
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Nina. Ha ragione. 

Tom. Ha ragione. 

Coro, Ha ragione. 

Nic, Zitto! indietro zaimnari di pantano, o a bu- 
je ve smatrimonìo e a chiste Ile faccio 
nn.seguesti ‘0 generale a la vocca po inisura 
. de. conservazione. Oggi ò 1’ anniversario del 
giorno fausto o sia infelice, elle nce allicor- 
da li guaje nuosle e tocca de parlare a me 
sulo, comme s' è seinpe fatto da dieci anni 
a chesia. parte. Vi prego dunque di prestar- 
mi...* crabò addò jale ? 

Nina. Ce ne andiamo per paura... ■ 

Nic. Paura de che ? 

Tom. Voi avete detto prestarmi... . ' . . 

Meng.E siccome tulli sanno che voi non resti tui- 
. te mai gnello che vi prestano cosi... 

Nic.' Vuje che mmalora ve facite asci da la voc- 
ca? io voleva dire, di prestare tutta la vo- 
stra attenz-iono al parlatorio, ossia al discor- 
so che sto per fare. ' 

Tom.. Ah ! ncn si tratta di danaro che volete m 
prestilo da noi ? . 

Nic. Non signore, qna denare ! 

Nina. Se non si tratta che di attenzione staremo 

, . qua zitti zitti. • , „ 

Jtfengf. Avete inteso* statevi zitto che * Zio* sindaco 

deve faro il parlamento... zitti zitti .... 

.zitti ... ... ' . ' 

Tutti. Statevi zitti; C gridando). ' . • 

Nic.. Oh sango de no sinneco arrostato I moaizo 
lo bastone da la vh de lo gruosso^ fate si- 
lenzio ! 

Tnitti, Zir zi. zi ! 
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Nic. E accessi , pozzo ? 

Meiig,l?azzsile. ' 

Nic. Avanzate il tribunale... '( sopra un pog- 
- f i i gitolo, tutti gli fanno cerchio ) il mio di- 
uio l’L scorso sarà di breve, lunga duratura, di vis o 
ili ire parte. Tralascio la prima,'se soledi- 
^ . rcere è sempe deji picciriile, àbba’iidono la 

,j , le r;^. pecchè pe terza non r àggio pavate 
i-'Ti c e me^ rannicchio alla seconda ah ! ! I 

film; oConciosiacosafpsse stato che", T' aunò 1623 , 

. Astolfo, Castelli, conte, comandà'nle, e ve- 

ro consolatore defluiti vuje/auli“ straccióni , 
sudditi, di su i suddiianza , ^ e ‘ fondatore di 
questo villaggio, mori di mòrte mortale, do- 
dici anni finiscono oggi per caso fqrtuito pro- 
curalo, cioè un incendio ‘di fuoco che foco 
tutto il castello dove nce morette la moglie- 
. ,ra ,e dnje pjccerilli, figliali' da lo stesso con- 
j., le Astolfo con 1 intermedio della contessa 
. ,p,,. , móglie e futto cheslo voi altri cafoni con- 
tadini del contado 'del conte Vulisteve che 
r,-.se fosse messo nel processo' e risòlveste de 
di moto proprio, ossia accòssi ve ordinajeiie 
de fare li capiiriune, che in ogni anno se 
avesse , da, fare un discorse che tenesse sem'.- 
pe viva vivente, la memoria de chillo ' che 
^ aveva fatto tanto bene a sió povero paese, Iq 
, .conte Astolfo. *' 

Tutti Hi, hi, hi (piàngonó) ''' 

Nic. Pozz’ i pe li’ ossa ypsta. Attenti ! Per parte 
os.r Cf. conte, lulli^ crèdéltérò' cKe'^sse muor- 
to pure, 'isso dint'ò a Io‘'fuocq^'‘e' .^ceossi fa- 
cetteno credere nò cierte b'irbantèj^'ossia Con- 
te, che era nepote de Io ^Conte'iAstoUo , © 
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che se mpossessaje de tulli li beni suoi, stra- 
scinate a fa male da no chiappo de mbiso 
de no segretario, che tessette tutta sta mala 
tela, ma parlanno de -lo conte viecchio^.sg 
vociferaje che non s*era trovalo nfra le mum- 
mie carboniz/ate col carbone ; e ci è chi se 
credè d’ essere sicuro ca lo conte se n’ era 
fbjuto; azzeccateve’ cchiù ccà, e che se n’era 
' juto a combattere ‘ li turchi di'turchia con 
TabitQ e lo’ sbordòiie da Pelligrino bianco. 

Meng. Zio zio. questa è curiosa * 

D' un Pellegrino appunto io v’ho da dire 
Che circa un mese fa, stale* a sentire r 
Nic. . Quanno parla 'chisto zio, 

Ommo gruosso e addottorato, .. . 

Chi, ciaccione t’ ha mparato 
De spezzarle'lo parlà? *• 

Meng. Ad un pezzo di nipote, 

Ad un uom come son’ io, i' 

Chi v’ insegna signor Zio 
Di strozzargli il favellar? 

Nic» Che pacienzial... , 

Meng. M’ ascoltate 

Nic. Vi che flemmal ‘ 

Tutti - Su ' parlate 

Che vi stiamo ad ascoltar. 

Meng. Sarà un mese, e qui vicino 
Sopra un sasso, sulla sera 
Ho incontrato un pellegrinò. 

Vesta bianca, cappa nera, ' 

Due conchiglie, gran barbone, 

_ -I Grosso' e 'lungo lo sbordone 
Ebbi in vero gran paura ! 

" ' Ma la resi di misura. 
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. ;* Perchè appena mi guardò 

I . Come un daino sdrucciolò, 

. 1 .' . ft involò, si dileguò 

Tutti . Dove andò?,.. 

Miing. Ma qhi lo sa. ' 

sTutti -^Ah, ah, ah, ah. 

'^Meng,. E chi lo'sa?. 

‘ • * Qui da ridere non c è! 

Gin. (di' rfen/ro) .Se li troyo I’ avrai da* far con me 
Nie, Zitto! nè eh’ è succiesso , 

Chi {di dentro) ' Gl infelici 
’ Non meritano oltraggi. 

Meng. ~ Due fanciulli, una /emina ed un maschio • 
Che vengon dal Castello e van piangendo 
iVic. Ah! .capisco, intendo intendo, 

, Gran casliello de’ birbanti 

Meng. Bisogna interrogarli... 

Me. Oh zitto, voi. 

Il Sindace noi siamo, e tocca a noi {tulli si 

scostano.) 

SCENA II. 

Chiaretta, Giustino e delti. 

Giu. Che barbara insolenza. 

Che modi! che strapazzi, 

Due poveri ragazzi 
J'i trattano cosi! 

(hia. Mi ballano le dita. 

Mi ha preso il male umore , 

Sdegnato in petto il core 
. Mi balle batte qua. 

A 2 Ah! se nel ciel de’ miseri 

S’ ascoltano lamenti 
Se parlano le lagrime 
Deli' anime innocenti i 



Digilized by Google 




10 

t. 



Nic. ■ 



Gi-ii. 
jMc. 
i hia. 

Nic. 

Giù. 

Nic. 

Ghia. 

Chi e Giu. Aiìcor mi senio un fremito ^ 

Noi petto serpeggiar. 

Nic. Mo nc.ipo II’ aneficio .. . » 

Sta cosa comme và! 

Chi. e Giw- Terminerà fratello . 

II lungo palpitar. 

Nic. Belli piccerì, a chejlo die sento vnje siteba- 
stanlainente appiccieariejle, via ma. lassate 
de cliiagnere e slrellà, c cliclleme chi site- 
Ghia, lo mi cliiamo Gliiarella e mio fratello Giu- 
stino. ^ , 

Nic. Ergo dunque' siete germanici, de che paese 
site ? , 

Gius Siamo nati e cresciuti ih un paese' della Savpja? 
Nic. Allora voi siete Savojardi. ‘ . 

Niìig. Che talento; hji capito subito che sono Savo- 
jardi I ' . , 



'I' - • sorella 
lerrainern . . 

Il lungo palpitar. 

Me scorrono le lagrime, 
Guagliù lo tieinpo vola 
Vuje site coram judice 
M' abbasla na parola 
Nicola 6 n’'9mnio classico 
. Tutto ve po acconcia 
In somma?..,. . 

Vi dirò , , ... 

Ma prieslo . . . 

Narrerò 



Vuje site?.. 



Pallate., 



■y. 

Lo saprete 



M aspettale., 



> •. » 



■ \, 



-o/' 



} 
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Tom. Che penetrazione , è .proprio il primo dol- 
torone del villaggio. 

Meng. E quasi dolio come io. 

Nic. Lo papà vuosto addò sia ? 

Gius. Eravamo ancora fanciulli quando andò all al- 
tro mondo. 

Nic. Buon viaggio, e la mamma vesta ? 

Ghia. È moria un mese fa. 

Nic Salute a nuje, e vujeche arte facile pe campa? 

Ghia. Suoniamo cantiamo... 

Gius. Avevamo nn bel cagnolino , al quale aveva- 
mo imparato a com inare a due piedi come 
voi, ma, povera besliolina! 

Tom. Che gli è successo ? 

Ghia. È morto per istrada. - 

Nic. N'autro muorlo ? jaramoncenne ca si no mo 
morimmo nuje pure. 

Nina. Poveri piccini ? 

Meng. Poveri piccioni ! 

Tom. Avrele certamente molto denaro in sacca per 
poter viaggi ire.? ' 

Gius. Le saccocce le abbiamo; ma per danaro non 
ne abbiamo mai avuto. 

'Ghia. Nè ci è speranza di averne a come sembra. 

iVic.' Tanto meglio accessi non avite paura de li 
mariuole, 

Tom. Avrete certamente degli amici ? 

Gius. E quando mai i poveretti hanno avuto degli 
amici ? 

Parla come un librò stampato: 

Nic. E addò mò ntennite de ire ? 

Gius. Ci dissero che in questo .villaggio ci era una ‘ 
■ fèsta anniversaria, di più vi si doveva ce- 
lebrare un matrimonio, 
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Meng lo sono il matrimonio.- • - - 

JVin. Ed io pure. 

Tom. li vero interessato al celebramento sono io 
che sono il padrone della predetta. ' ^ 

Nic. Ma la bestia cchiù celebre. sonco io, peccliè’' 
aggio accocchialo sla capo de cotogna co sto 
ceirulo nzeraraenluto de nepoleme. ' 

Chia. Oh! giacché siete; voi di sposi e void loro 
parenti,' non ci scacciate di 'qui. - d - • 
Gius. Non vi chiediamo altro, che di ». lasciarci can- 
tare e suonare la i ghironda nella festa del vii-' 
laggio e .naturalmente U festino' delle nozze, 
in dove certamente si mangerà bene;i!i- 
Nic. Si, Sì. •.i';’:- J ' 

Tom. Certamente, ■ «• ^ 

Meng. Starete. a tavola con noi. : > • 

Nic. Ve voglio fa fare na mangiata che- v’ abba- 
sterrà pe n’ anno. . : 

Ghia. Oh che piacere fratello, mio. ' *' . 

Gius. Vi assicuro o Signori che ce lo abbiamo 
faiigato ; abbiamo caminalo dieci giorni c 
dieci notti per arrivare in tempo. 

Tom. Senza dormire ? . . . ■ . - f >' 

Meng. Senza mangiare. ■ ' • 

Gius. Poco, quanto ci abbisognava < per riprendère 
le forze. .■ 

Meng. a Tom. Povera creatura, uh! uh! ' ' - 

Tutti Ih ! ih ! ■! / . > 

Nic. Alò, fore picelo e venimmo a li fatti;- bèlli 
picceri; vuje a chello che se vede,^^’state alla 
quarta specie? de la pacca riazione, si vè votù-- 
te resta co nuje. io ve lenco com piacere. Io so’ 
lo Sinnaco jicopp’ a la Gomune.ma so lo-ccbiù 
, ricco parzonale de Io villaggio, a la- casa mia- 
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se fatica biiono e sé magna meglio , che ne 
(licite ? 

Gius^ Che ne dici sorella ? 

Ghia. Fa quello che vuoi.: 

Gtws. -Ebbene accettiamo,, ma vi assicuriamo • che 
■ per noi « un vero sagrifizio. • 

N4c. Ne, belle picceri nc’é paura che v' avesse da 
priare pe (larve a magna franco ?, . 

Gius, Non è per noi ma è per, la professione che 
ci obbliga a lasciare. 

Nic, E sa .che fracasso c'avarrà da essere a lo cafè 
, „de Ji profussure quanao sapranno d’ ave per- 
dute sii duje zampognari e Ilo. Alò fenimmo 
,sti chiacchiere , scarrecateve de sle doje muc- 
ciglie e ghi.ateve a spassa a la festa nziemc,, 
co li nepule niieje e tutta la pacchianità mag- 
V. ’ iiSiore, io ve sarraggio padre e chiste ve sar-» 
ranno frale. 

ChUi. Tenete tenete oh ! ( s illevmdosi dal peso) 

Gius. Sorellina dagli' ancora quella scatola, 

iVic. Che, pigliate pure tabacco ? , • 

Gius, oli, nonsignore, è questo un pegno di a- 
more che ci lasciò morendo la povera mam- 
mina. 

Nic. Datemillo a me ,ca ve : Taslipo io.nce sta no 
scritto ncoppa 1 liegge. 

Tom. Oh Ghianiello. . . 

Mang. Oh Ghiachiello. . . 

Ntc.. Aggio capito, che site uno cchiù ciuccio del- 
r auto. 

Gius. Ma che, ,non si studia in questo paese? 

' Mang.- Sicuramente che si studia. 

Tom. Prima eravamo un.. poco ignoranti. 

Nic. Ma mo so veramente ciucci. 
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Meng. Zio non parlale .cosi , appena arrivali i no- 
stri maestri da fuori ci hanno portato a rega- 
lare il galateo. ^ ^ , 

ic. E s’ hanno pigliato la cammisa, aggio' capito 
Uggite vuje. .* . . 

Gius, die manco voi sapete leggere? 

Nic. Lo ,Sinnaco 6 obbligato a sapè scrivere non';- 
a leggere , si no ? che scrvairiàj a pavà lo 
segretario ? Sa die vuó fà , liegge tu <;he si 
lo padrone. . ’ .j 

Gius, {legge) A Ghiaretta c Giustino, che siamo- noi. v/. 
Non aprile questa scatola se non quando siete 
giunti all’ età di venti anni. . , i 

jVic. Ehm. ! ' f 

futti Ehm 1 : , fi 

Nic. L’ affare é mollo assai serio ! ma pecchè; si 1^.47 
-- arrivale cccà chiagnenno e accossi ncepuìlute Xv,r. 

addò site state? , ,, -- -,7 

Ghia, Eravamo andati a picchiare alla porta di quel/iv; 

castello, là in fondo. . . . - -1' 

Gius, E quel vècchio screanzalo del portinaio c<Ji,vii 
ne ha scacciali come se fossimo stati due^ va- 
gabondi.. •*>' "- 

Nic. Tanto meglio pe buje ca ve n’ ha cacciate : 
avite da sapè ca dinto a chillo caslielio ;nce 
stà de casa na brulla .bestia feroce, no v.ero . 
diavolo. . . . : ’i • 

Meng. Zitto zitto che viene l' intendente. •; ^ 
iVic. , Misericordia I appena aggio annommenato -lo 
diavolo che subbeto è arrivato in ossa y c^pne 
e corna. . piccirille mieie trovammocé d’u- 
na parola, vujo me site nepute e io ve^so 
zio; stale ve zitto ca po ve spiego lo pecche. 
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;■ V SCENA III. ' 

. ''Rollando e delli. 

Boll. Bravi bravi amici miei cosi vi voglio, sempre 
' iti festa, sempre in allegria, evviva la buona' 
compagnia A proposito chi sono questi belli • 
giovinetti? di dii sono figli? 

Nic ( noe simmo ) signor 'Segretario di segreti , 

■' questi belli giovinetti di chi sono’ figli , 1’ ho 
figliato io, 

Ro//. Possibile ? ^ 

Nic. Cioè', mi spiego meglio. sono i figli de’fìgll di u- 
na figlia che li figlio che era appunto una'fìglia 
figliata da una mia Sora consoprina germanica. 

Boll. Cioè secondo voi dite , sarebbero vostri prò 
nipoti ? 

.^icc.' Appunto, proponipopoti. 

Boll. Oh benedetti, come son belli. ( sembrano pro- 
prio della istessa età di quelli. . . ) 

Nic'(Nio mazzeca lo prommone Io brutto gatto 
maimone ) 

Mn'ng.. Zizio Sindaco > per fare onore al Segreta- 
rio gii posso scassare la Segreteria.? J 

Nic. P’ essere mpiso , tu, io e tutti gli’ onorevoli 
della municipalittà , non ce vorria auto che , 

' ’dare na zengarda a st’onoratissimo onorevole, 

'' prìmmo- pagnottaro dedicato alia pagnotta) 

Nic. (Come è brutto^/ a Tommaso. 

Tom. (Mi viene il golio d’inchiodarlo iti faccia al mio 
portàrtie 'coinè una Civetta di cattivò augurio) 

flo//.-''Nicola, m'i Viene una bella idea, Voglio con- 
^dui^re'Von me al castello questi due belli gio- 
' vinetti. 

Nic. (Arrassosia ! decite ca non nce volitò ire>(a 

Gius a Ghia. ) 
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RoU. Voi tulli sapete quanto è buono e generoso 
il nostro Barone feudatario, egli, ne sono si- 
curo, li regalerà generosamente. co'ragaz. 

Nic, (Oh povere crialure ! de quante' ne' capitano 
. , dinto a chillo Gastiello de la inmalora , ni- 
sciuno se n’é visto asci viva I j Signò chisle 
so zammarielle. non sanno corame ha da 
liquefare per la liquefazione dalla loquela no- 
bile.sca. 

Boll. Che sproposito vi fate uscire dalla bocca.*.. . 
Nicola ! ( con cipiglio) dunque volete 'venire? 

Ghìa. Al Castello ci siamo stati. 

Gius. E non ci vogliamo andare più , perché quel 
brullo vecchio di j)or linaio ce ne ha cacciati 
come due vagabondi. •' 

Ghia. Vagabondi ! a noi ? 

Gius. Sono statoli li per tirargli una pietra, pro- 
pria in bocca. 

Boll. Oh ! tirate le pietre voi ? mi sembrate- edu- 
cato, non è vero Nicola ? 

Nic. Sissignore, so state educale all' istesso Colle- 
gio mio. 

Meng Zozio è uscito da S Aniellò. ' "'’l 

Nic. Mannaggio chi non le scanna. t 

Tom. Ma quante volle ti ho da avvisare che que- 
ste cose non si debbono dire in pubblico ? 
ecco qua, ora il sig Rollando e mezzo vil- 
laggio ha saj)ulo che il sindaco Nicola è usci- 
to dal reclii.sorio de’ mariuolelti , mentre pri- 
ma lo sapevamo noi solamente. 

Nic. Tu che avive da sapé V arma de lo scemone 
che si? Signò non li credile. . . 

Boli. Ti conosco abbastanza! ' ' . ■ 

Ninc. (E io pure ; 
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Moli, Torniamo a noi. figli miei , non è cosa stra- 
na , egli è sordo più d’ una campana , è un 
.. vecchio Olandese, poco o niente capisce il 
: nostro linguaggio. . . venite con me e non 
; dubitate di nulla. 

Aspettate comme ve ne jaie accessi! non Si- 
0 ^. gnore non commena; D. mio Signò, abiateve 
, .. ^vuje, ca mo li faccio fa no scauratiello, li ve- 
sto pulite pulite e ve li porto io stesso. 

Non fa nulla, s^nno. benissimo così, non è vero 
figli miei? . " ' ì . 

Nic. Anzi stanno malissimo. . 
jjTow.j Questa prola, figli miei, in bocca di quel- 
li t:-,r malandrino mi tocca lo stomaco ( a Nic. 

Nic. Accossi dicetle lo lupo nfaccia a lo crapettel- 
lo e po se lo mmuccaie. , . 

.Mitig, CNo nò, non li mandale- in queh» di 
coccodrilli neri) 

Gius. Zizio Nicola noi ce ne, andiamo con questo 
Signore. 

^Nicy Nonsignore, io non voglio, oh catterà ! So lo 
Sinn3Co Niccola o so no cuorno? 

Tom, dice bene, è Sindaco, 

Meng. È Sindaco ed è corno, capile? 

Nic. (Sta zitto Scimunito.) , ' 

Roll. E so io, col permesso di Nicola, ora ordino 
,•( ,s3gli armiggeri di mettere il Sindaco in car- 
cere, che ne dirà il signor Corno? 

Nic. Accomodatevi a vostro piacere, jate co lo si- 
gnore, quanta vote ve l’aggio dà dicere 
sMeng.^Usi quà si fa la festa. 

Ninètf Si alzerà il" pallone. 

.Meng. Faremo il giuoco della padella, , quella del 
sacco. . . ? 
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Roll.Frù mezz’ora torneranno a godere della vostra 
festa» t . I] (t (’, 

Nic Nfrà mezz’ora, capile picceri ? ni,/. 

Boll. Signor Sindaco sii venite. . , (/; .^^7; 

Ghia, Fermatevi. Zizio Nicola dateci la scatola» 

Nic. Che, scutolo e scalolella me vaje scatolianno,;,». 

(stalle zitto ejatevenne.) 

Gims. .S ignornò dateci la scatola, è robba,,noslra.,- 
JìoU. Che cosa è, di che scatola'' si parla, ... 

. Tt'ìnm. (Ora stiamo freschi) r, 

Nic. Niente niente , se tratta de na scatola ossia 
una scatilelfa che non va Ireccalle. .. . jate- 
venrie cave l’ astipo io, . ' . ^, / 

Gius. Signor nò Signor nò, la dobbiamo tenere sem?^ 
pre con, noi, non la dobbiamo affidare ad' alcunoi 
Ghia. La mamma ce lo ha comandalo. 

Nió. Là mamma vosta è stata sempe na femmena, 
senza capo coinrae a buje. 

' Gius,e Ghia Nò no, vogliamo la scatola, hi. hi hi. 
Boll. Or via, Nicola, rondategli la loro scatola. 

Tórn. ivia perchè volete tenere lo. roba che non 
è vostra ? . -v; 

Mong. Regola 1 '"* del Colleggio di S. Aniello. ' 

Nic. E pure me scordo ca so sinnaco e ve faccia 
na paccariata vestito in gala. . 

Boll E cosi ? . \ 

Nic. (Politica politica'; ecco ccà la scatola, vedile ca 
li siggilld so cpmme me ravile,consignale,sta- 
leve altiento. - , 

Boll.' (Tre suggelli in cera .lacca ! i .sospetti mi di 
vorano) . ,, ,,1:1 . tf 

Nic. Mbrosonea le cane de pecorarOfjna tropea nio 
la pavarria a piso d’ oro.., [Giove- briccone , 
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fi-.Oao/ 1(110110 de scarto pe 'rialarlo 

a sto ma rio olone ! 

lìoll. Addio buon galantuomo. "<■ . /. 

Nic, Mille grazie, avite capito, nfra mezz’ ora y’ 
•'■^spetto;' . * . . ^ 

■R oli, ' Sì si non dubitale. ( Timpazìenza mi divora) 
venite cai ini ^ t; inno ) ■ ’ 

Nic. Tene lo zuccaro mmocca e T antimonio ‘dinl 
. io a lo core. Ma ccà nce sto io, corpo di un Sin- 
daco fritto ! niezz’ ©ra de tiempo passa', che 
OYdi sb ^ {jiitti cavano l'orologio) ' ‘ 

Tulli Sono le dieci in punto. 

Nic. lo ho le nove c 35 ’ 

Mtng.' ì\ mio sta alle 40 e tre quarlicelli 
yomr'Il 'mio non camina più domani lo porto al 
chiavelliero. ' 

Nic-." E pare che aggie appurato che ora so, non 
.. mporta nc’ arregolammo co Io rilorgio che 
• sta mmiezo la chiazza, e si poco poco passa 
Ma* mezz’ ora. . . vuje me capite ! 1 So Sìn- 

^ daco, aizo Io gonfalone e marsce ! 

Meng. E noi vi veniamo appresso con la handeriola. 

■’ ‘ S.ENA IV. 

' Interno del Castello 

Conte e Barone, indi Rollando Giustino gGhiaRetta 
Conte Qui, tutto, tutto ò mio! 

fui signore un dì! . 

' ■ Qui il fulmine d un Dio 

j . Il capo mio colpì. ■ 

^ - Ramingò e scoiigscìuIo. '■ ' 

Ma con la pace al cor, 

errante e mulo ■■* 

. - ’ Soi’vo air nmrpator.. 

1 beni che perdei 
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Non penso a dimandar, - • ■. 

Ma i figli, i figli miei, 

Non lascio di cercar 
Vedo fanciulli e piancp, ; 

Mi sogno i lor perigli; ' * . 

In tutto io cerco i figli 
È un moto intorno a me. 

Chi vieni s’avanza il perfido 
Che ha già l’ inferno in se. 'lombra) 
Bar.{vkne dalla scalinata come ins.tgu'to da un 
Lasciami lasciami P.>i grida lugu bri 

Spettro terribile Gheì fan paura 

Ah ! eh’ è impossibile E il luou lunghissimo 
Ecco, sen viene Nel cor mi dà. , » 

Lurido Squallido. Per le dii cenere 

Nei petto ahi, misero Risorgerò 

Immedicabile E' profughi - 

' Ferita tiene Ritroverò 

Entro le concave So ra de’ perfidi ^ > 

Mani vi caccia Fulmina Iddio \ 

E il sangue gelido Sgombra, allontanati.- 

Mi schizza in faccia Qui, tutta è mio ! 

Cotìt. Del Ciel la vendetta 

Sull’ empio già piomba • • 

Bar. Colpisci. Saetta ! Fantasma trémenclo 
È meglio la tomba E tutto ti rendo ' 

Ritorna fra 1’ ombra E lutto li dò. > ■:. 

» * *•»*'.* 

Coni. ( Tesori, ricchezze Ma i figli ti chiedo - >.• 

Io tutto ti cedo Ma i figli non ,hoi u- > 

6rtr. f Perchè a quell’aspetto ‘ 'ò'. . > 

Mi palpila il core ’ ' r, { 

D’ un freddo terrore dq 

Io tremo, perchè ! • ' 
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Coni, ('Mi guarda, s’arresla 
Ignoto terrore 
Presago il suo core 
Gli parla di 'me 

a due Chi sente nell’alma ■ 

Gridare un delitto 
Di calma, di pace 
Capace non. è. 

Bar. Perchè quel vecchio Olandese, Sordo e mezzo 
> istupidito, mi risveglia in petto un misto di 
rispetto e di terrore! io non so, ma tutto mi 
(a ombra e quasi tremo di me stesso. Oh 
' quanto costa' un delitto i ( 

Coni. ( Oh ! 'Se tu sapessi che queste rozze vesti ' 
coprono quel fantasma che rompe i duoi son- 
ni — ( ai bussa ) si bussa , fingiam di non 
sentire (' 

Bar, Franck, si bussa al cancello, 

Cont. Ehi. 

Bar. Si bussa va ad aprire. 

Goni. Già, { gh mostra Rollando ed i 

Bar. Là, là, Scimunito (ragazzi fuori del cancella 
Cont. Oh! capir capir. . (apre) Gran Dio! che 
vedo! i fanciulli' che ad arto poc’anzi allonta- 
nai di,quà 

Boll Eccellenza, ho condotto meco questi due bei 
giovinetti ,• nipoti del Sindaco Nicola , ho creduto 
fàivi cosa gratissima il presenlarveli poiché cono- 
sco appieno .il vostro .cuora genero.so ;ed amante dei 
fanciulleili:. u i r 

ConL (Crudele tu, cerchi.! figli miei. .ma il Cielo 
pieto.so' deluderà l’Iniquo tuo disegno). 

Roti. Bisogn.a regolargli qualche coselta — vedete 
come sono belli. ■ 
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Bar. Oh sì, sono Ijellissimi ’ quanti annlavele ? 

■ Chia. Sedici. ■ t •. .:i ji 

'■■Gius Ed io quindici .. ..‘in- 

Coni. ( Prop’-io 1’ età do’ figli miei ) ' .■.•i p 

'Chùu Ecco là quel hrutto vecchio che poco anzi 
ci scacciò con tanta brutta maniera. • 

Gius. Ora lo vedi . bruito can barbone , che ci 
siamo entrati per farli (lisj etto. ' 

■ ('Giuslino 'non lo maltralliamo di più vedi 

pare che sia aftlillo > •') c.V; 

' Oh l'Si piange, povero vecchio’ non' pian- 

gere, noi abbiamo parlato così per... perchè. ’ sia- 
mo. . '.'Capisci ; ma por rispettiamo ed amiamo 
nostri simili e parlicolarmenle i vecchi. 

CAìrt. -.Già i vecchi ed i giovani pure. - ' *- 

RoU. Ma voi perdete il fiato, egli è sordissime^ 
Gius. Avete ragione, ce lo avete detlo<e,>ce'n' e- 
ravamo dimenticali- . > r- - 

Chia. Signore Eccellenza , questo Signorie ci^dra 
dello tanto bene di voi. . . ci raccomandiamo.'. . 

Gius. Siamo due poveri infelici non abbiamo un 
soldo e r appelilo si fa sempre più in discreto. 

Bar. Andato in giardino a mangiare qualche frut- 
to poi farete colazione Frank, Frank, conduci que- 
sti giovanetti nel giardino là là capisci?'-’ 

• Gont. Capir capir. ( Dio ! un consiglio ! ) 

Chia. Vi rimuneri il Cielo quelló che fate a noi' 
Vieni Giuslino { via' con Frank) 

Gius. Va innanzi iSorellina che era ti raggiungo ò 
nn pò ciarliera , ma é buona. . vedete per la 
fretta si è lasciata ( Cadere là scatoletta;è meglio che 
la conservo io. Alla fine sono' un nomo'ed ha più 
giudizio; con loro licenza • , . .• 

Boll, Mio caro. So questa scatola tanto vi preme 
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''(U' eon&ervarla; datela a me, voi correndo pel giar- 
dino , nè viali o presso la peschiera la potreste 
smarrire: e le gioie che forse vi saranno racchiuse 
si perderanno. ' !■- ; ; ' 

jsiiGtws. Gioje ? ma voi mi fareste ridere se non a- 
vessi paura della -vostra faccia che. q ,> o 
- Boll. Che non èuanto Iella, vorreste- dire cosi ? 

Gius. Sissignore,. ma in-quanto alle gioieppè ppè, 
non ne abbiamo vistoi mai.jneppure in, sogno; que- 
sta è una memoria della Mamraai. . i. i 
-j! silo//. Tanto più, datela a me, ve- lia coslodir-à meglio. 
-b"Gms; No so se faccio bene., -u. • , .,,.i 
)Bar. Lasciala pure a noi. tieni Giustino {gli da 

- • 1 una borsa ) 

Gius Che! dell’ oro; oh bello : oh caro 1 . . . 
qnante 'volte mi sono sognalo di n vere le mani pie- 
ne idi monete d’oro e poi nello svegliarmi, mi so- 
no trovato con le mosche in mano. , 
li Dar. Ora ti prometto che cangeràila- tua vita. 

• Ghia. Oh ! finalmente! . - 
Gwwi- Sarebbé tempo sempre 

‘ ■ Quel. correre e sudar, cascar, di «freddo - 
-J*' - . ..Abbrustolirsi al sole , 

-oi -. 1 -1 Dormire al Ciel sereno . r -i . 

Sovra il nudo terreno- . 

• -Far ridere gli altri- a stomaco digiuno 
E s -ffrir de’ strapazii, è una gran vita 
Ma, se volete voi- sarà finita. 

-0 ! -'.Dalla cuna, la -fortuna -.ii. i /.. 

’ ; ‘ Sempre bieca mi ■ guardò, --t., 

' ’ ' Sempre. guai finor provai c ..\ - 

Mail mio' fato ornai cangiò.-M -, 
Figuratevi,. Signore ' ■ 

* ' Sempre a piedi in tutte J* ore 
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Thè, teh, teh, a le Meschino ; ( fingendo 
far ballare il cagnolino) 
Su, bellino , su bellino 
Arma in spalle f presentate ! . .. 

Lesto fate l ammalalo. . . ■ \ 

Nen è niente. . / pronto sù I . . 

Poi di sera e di mattina 
Far ballar la marmoltina 
E taler con la ghironda .. ? .• 

Io volea cantar cosi. ' : 

— Lo svizzeretto 

Buono, amoroso • , 

Ha 1 alma ingenua 

Come una rosa \ 

La canzonetta vi canterà 
Ma poi domandavi la carità 
Di soldi in tasca 
Non ce n’è uno 

Da più d’uD giorno ; 

Si sta digiuno 

Deh Soccorreteci ■ 

Per carità • > 

Senza danari 
Come si fa — 

La svizzerella 

Buona Amorosa 

La canzonetta • > ■ ' ■■■>■ 

Vi canterà ■' 

Deh Soccorreteci 
per carità 
Sanza danari 

Come si fa .. v; 

A trovar vò mia sorella 
Terminai di sospirar - = 
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Bar. 

R'I. 

Bar- 

Boi.. 

Bar. 
Coni. 
R l. 

Bar. 

R l. 



Coni. 

Boll. 

Bar. 

Boll. 



Cont. 

Boll: 

Gotit. 



Siele voi Tamica stella 
*Che mi fate giubilar, 

V è del mistero ! 

Osserviamo, {apre la scatola). 

Mi batte al cor. 

' «Gnardate 

, Un ritratto. •' 

E mio Zio 

(Stelle.; 

Una lettera! 

Battista. 

Il cameriere di mio Zio! 

V’è alcun che possa udir? 

' Non dubitate 
Tutte le vostre genti 
Sono andate alla festa 
Il solo Frank rimasto e nel cas'ello, 

Ma il cannone non sente. 

Gran Dio! potrà. 

Leggiam 

Sono impaziente. 
{legge la lettera) Mia cara moglie, finvio, ac- 
' compagnala da persona sicura, i due 
figli sventurati del sig. Commendatore 
Don Astolfo Castelli mio padrone, si 
chiamano Eloisa e Raimondo, ma tu li 
chiamerai Chiaretla e Giuslino, fa loro 
credere essere tuoi figli sino a che sa- 
ranno in età di riacquistare i loro be- 
ni usurpati dall’ empio Barone Uberto 
e dallo scellerato Rollando. 

(I miei figli !) 

Che mai lessi.- 
(I miei figli) ' :v 
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Bar. 

Boll. 

Bar. 

Boll. 



Bar. 



Boll. 

Con. 

Boll. 

Coni. 

Boll. 

Bar. 

Con. 

Bar. 

Boll. 



Con. 

Bar. 

Boll. 



Coni. 

Bar. 

Boll. 



Cosa .ascoltai.?-' 




(Fra le tmebre sepolto-v/ 


r*. 


Qui l’arcan dee restar. • ( 




Mi leggesti veramente 
( he d Astolfo sono- i. fijli»^ 




,Pian pianino attentamente 




Ve lo posso confidar 
I due figli sventurati 
Del signor Gom..inen..da..to. re 
Don Astolfo.... 





Disgraziati 

Cosa vengono a. tentar! ' 

Zitto zitto non temete. 

(Gosa mai van ruminando!) 

Qui bisogna il come e il (juando 
In silenzio meditar 
(Starà attento ad ascoltar). ^ 

Ucciderli bisogna : 

Uollando invan lo speri , 

Pleiade il cor gli tocca 

Un’ombra tratto tratto . :■ 

Mi viene a funestar. 

Ehi via son ragazzate • .. oiulp 

Avete un cor di donna ;h .•» 

Accanto al foco, a Nonna, - ‘‘ 

Andatelo a narrar. > /. v;:-> 

(Empio!) . • ' 

Ma tu che mediti? 

- 'Si dà nel, vino a bevere r m . 

Tamia lanlin d'arsenico ' 

,%E fra mez2'ora ; .i > 

Che quel vecchio or abbia udito? 
Quando i sordi han>mai sentito, ;V 
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Bar. 

Boll. 

Bar. 

noli. 

Bar. 

Hall, 






Coni. 

Bar. 



Cunt. 



Ma quel grido cosa è stato? 

Avrà fórse sbadigliato 
Fa che parla 

Via di qua; 

Siamo intesi. ' ’• 

Il cor mi manca. 

15 follia l'usar pietà. ' • 

Gli uccelli stanno in gabbia 
Non m’ escan più di mano 
Svolazzeranno invano 
Qui morti han da restar. 

(Mi bollono nel cerebro 
Cento progetti e cento) 

Voci profonde, orribili 

Che nel mio sen guidato 

Gessate ornai cessale 

Di farmi vacillar, (via con R>,ll.) 

Mancare il cor mi sento 



Mi sento Dio gelar. 

I miei figli : i poveri figli miei ! Oh Gie’o 
come salvarli in si terribile momento! ferficli as- 
sassini del sangue mio, non vi basta l’avermi spo- 
gliato di tutto: voi volete sangue, ebbene sazia.'e- 
vi del mìo ma risparmiale quello de’figlìniiei che 
fo ? che risolvo! da te solo o mio Dio da le solo, 
questo misero padre aspetta aiuto e consigli (entra) 

' SCENA V.^ 

Nicola, Mengonc Tommaso, e Ninetta poi Conte 
in fine Barone Rollandoì6 Coro di Armiggeri 
NtV, Oje de 'casa? c’è nisciuno? - 

Rinforzammo cchiù li botte (hattmo) 

So nzjrdute! bonanotte! 

- * ^ Vi che flemma che nce vò. 

ijli altri Sento um certo calpestio. 
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Nic. 

Mcng 

Nic. 

i'jont. 

Nic. 

Coni. 

Nic. 

Coni. 
Nic. 
Co ut . 
Tutu 



Coni. 



Nic. 

Meng 

Nic. 

Coni. 

Tutti 

Cont. 

Nic. 



Tutt i 
Nic. 



Manco male. ... ’ .■ . 

. E il porlinajo. 

Peggio! e chisto è n’auto guajo 

Pri pri pii .- 

(Nicola è qaello;. - . • 

Siirdo caro, sardo bello. 
f'Qaal consiglio...^ • 

Sardo bello . 

Mo va nlerra lo canciello. 

(Mi potessi a lui fidarli- 
So lo sinneco mmalora ! • ' 

(Sto perplesso). ■ 2' ì. 

... Vi voltate. d 

Terraraolo, cannonate ' i-i !. 9 
Ci venite ad ajiilar. ,■ . <:;iìO 

(Numi eterni m^inspirate . ^ ,c> 

Non vori’ei precipitar {apre il cancelh. 

ed entrano tutti) ., / 
Hai veduto un ragaz 'Otto? ; .0 I 

Di vedesti una fanciulla? • 

Ma tu dirci non sai nulla. , 

Oh, ah, ih. uh, oh, ih . uh, • ^ .ì2j 
Rispondi 

Oh ih, .ah. : , \ 

Vi che razza de risposta ■ ■ ,, . v- 
Tutte a botte de< vocali -, 

E niije cca coram’ a stivali . * 

Slammo liseche aspellà. , 

Ma.... ma...* ' . 

Che ma che ma ! 

Gc^i nce vo geografia - iv '• 

Oca nce vo diplomazia 
Purzi ancor i'ortografia, x-^-i'2 

Salo a me lassale fà. • «• -vi . 
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('Numi eterni m’inspirate 



Nic. 


E' tacer ‘mi converrà). 

V Sa Nicola' che ha‘ da fà 


Tutti 


0 la botta falla rà. " 
Dove sono non. si sà. 


Ghia . 


Che bei giardini . 


Gius . 


Quante farfalle. 


Ghia. 


" Hai tu sentito 


Gius. ' 


L'Usign oletto. . 
Ti sei specchiato 




Nel ruscelletto? 



A due Gigli bianchissimi Oh che' dolcissima 
Rosa vermiglia Amenità 

Quante viota L’anima estatica 

Quante giunchiglie Qui resterà. 

Nc. Zini zittissimi 

Giu9''e"Chia. Papà Nicola. 

Nic. Ga'nce pericolo Mo piccerille 

Una parola Fui conimene 

Senza fa chiacchiere Tutto pe strada 

Senza fa scena Io ve dirò. 

Ghia, e Gius. Noi partir subito! 

Oh Signornò. 

Tutti Ma zitti diavolo Sentono chiasso 
Parlate basso Siamo perduti 

Che se quei , perfidi Senza pietà 

Coni. /Numi assisteteli 

Cielo pietà.) 

Ghia, e Giu. Ma perchè andarcene.. ‘ 

■ ■ Dóbbiam di qua. 

Roti. Stelle! che vedo! * 

Bar. Che fate! olà! 

Coro di Armiggieri.' Marciate marciate 
Partite volate 0 i nostri moschetti 
Dovrete provar. 
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Viìlani Ma fermi reslate< . b.1 

- Seni ilo_^scpl (.afe.- m 
All i)à, maledelii ì;1I-'u() 
Non sla,(,o a sparar. - - 1 

Nic. lo.^vo^lip i tiepnle: ) 

Meng. VngHunu) i cugini p, j.i - 
Bar.elìul. Non siainoi, assassini !■ ': 

Parlile di qua i,(i ' = 
Lo zio Ja fori una .■ c,! 

Di mano vi slrapj a 
Andate alla zap[ia ■. 
Andata ad arar 
Qui pranzi o festini 
Qui stoffe e giardini ^ 

AI sole ed al venlo. 
Davrele sudar. 

Aridale alla zappa ,• 
Andato ad arar. 

Giu e Ghia. La zappa l’aratro! 
Sentiteci attenti 
Non siamo parenti 
Vogliam qui star. 

Cont fMi sento mancar) .. 

Bar. e Boll. Birbanti im, oslori 

Maiciale. volate. , 
f^ic. Va jale a fa_^benc . 

Villani Che affronto ci tocca 



» T * 

» > 1 






.••• 7 . 



La pecqra in bocca ... ,, \ 

Al lùpp^rcstòj.j . 

Coni. (Mio posero, core A morte, volate 
Ah figli colate Non posso -parlar.) 

Giu e Ghia. La zappa, l’aratro! Ah non ci lasciate 
Che cosa guardale , Vogliam qui star. 
Coro di Annigitri. Marciale volate eie. 
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La /'orinila malandrina 
Nel mio sen la rota ha posta 
Quella rota che cammina 
Liò veloce della posta 
Ora sù la speme innalza 
Ora al /ondo giù I abbassa . .. 
E'I iiuanlo nel cervello 
" Pesamissimo marlello " ‘ 

Tra tra tra’ facendo sia. ' 

/Vtc. - Oh mmatora slamci forte 
A dispielto de la sciorte 
Non tradirme o male amore 
Gccà bisogna farce annore 
li direi... ma non sta bene 
lo farei .. ma non commene 
Tengo gravido il cervello ' 

Penso a chèsto e penso a chello 
Tra tra tra, va galoppando ^ 
foi se ferma, or batte or sta. 
lutti. Ah scintilli un raggio almeno 
Spiri un aura al men di calma 
Sotto sopra va quest alma ‘ 

Sotto il cor di quà di là. 

N^c. Ma, pe bacco! so Nicola 
Alla fine ll’aggio asciata 
Ma na mbomma na granala 
^ Mmiezo ccà s'ha da sparà. 

Armigg ri. (.he si larda, via parlile ‘ 

Sù marci ile ncyi sentite? 

‘j Un fracasso, uno slerminiò - 
’. H’j' Qui fra poco nascerà. ' 

0' v/:>0i IO OÓ. , /•.; . -..l 

.!.! ■' p ^'^iFìTie ^cl primo atto. "! ^~ ' . 

^ <1 M ^ 4 t» . . *■ 



Tutti. 
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SGENA ' PRIMA'" ■ 

_ “ 1 . 

Nina Tommaso Mengone e Coro di Gonladmi 

Coro Allegri Allegri che’ gran giornata''^' f 
Abbiamo' latta h gran mangiala ' *' 
Viva lo sposo-' viva la sposa 

■ > Allegri* allegri vogliamo ’Star 'V''- ' ' ‘ ^ 

Meng^ '- Gran bella cosa, granì Jmlla 'cosà* ,, 
■TdUi''per strada sì fermeranno ' 

‘TuUi il cappello si caveranno^'** 

■' Esottovocemofinoreranno l'-?f';'‘‘- 
; ,'r. ej5 .j-i^graimo e poi diranno >• ' '*' ■ 

Sè'jnariLató; gùardale'làr’ ^ ^ ^ 

’ Il fortunato ecéolo là. ' oii no : .i 

Tutti ’ ■ Allegri all 'gri che gran giornata ^ ‘ 

Poi questa sera si'riderà. 

Meng. Orsù. Sigiiori'cafoni subalterni, ptìrtelemi 
rispetto, perchè non sono jìiù uomo senza. l’ agget- 
tivo della coda, come lo sono stato fino alia gior- 
nata di ieri; ora sono un uomo' matrimonialo . e 
questo è T éggeltivo ossia'la 'mia coda ; le pacchia- 
ne del contado hanno' finito dt farmi: de’ saluti”sì- 
gnificatorii, da oggi in poi noti le saluterò più',- ec- 
co la mia pacchiana 'e' con questa"' sola*, mi' dovrò 
impacchiare. ' "i '' 

Nin. Patti chiari, da questo punto in poi, tu non 
sei padrone di niente. io' sola devo comandare, fare, 
ordinare,’ e ''spessb'-spesso anche ■baslonare_I ' 

Meng. Bastonare anche a ine 

iVtn. GiàV--‘" 'I f o 

Tom. N m' seuìpre pei'ò.' duèjo -tre; y piteli. é sel- 
limane, come ‘padrPùa di- casa le> moglie;* ' ' , 
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Meng. Ed io come marito e capo di casa posso 
bastonarla sempre die voglio; 

Ninc. Tu nò. 

Meng. Io si. 

Tom La moglie è padrona. 

Meng. Ed il marito che cosa è ? 

SCENA II. 

Nicola e detti seguito da Villani che portano armi 
di.;tuUe le epoche o strumenti rurali. 

Nic. È na bestia. Silenzio ! ogni bocca è seque- 
strata fino a nuovo ordine aggio da parlare all’uom- 
mene. il sesso pericolante e pericolatore si rannic- 
chi nelle domestiche catapecchie.. . aje nlisoTvat- 
tenne via Ninetta). X voi, chi é ommo che se fac- 
cia -nnante. - 0 voi figli della gloria, che nel fug- 
gir portalo^ il primo vanto* dopo lo smacco avuto 
siammatina, la Comunità del Comune m' ha ricevu- 
to, co, no sacco de maleparole non troppo lecite a 
sentirse tda orecchie Sindacali; figuratevi che pure 
lo Bidello, me voleva vattere. 

Meng. E faceva bene, 

. Tom. Faceva malissimo , il* Sindaco si deve ri- 
spettare, noi solo possiamo bastonarlo quando caccia 
qualche ordine bestiale. 

Meng. E allora dovressirao bastonarlo ogni giorno? 

Tum. E perché nò. 

Meng Ci siamo ? 

TtUH. È lesto ( gli danno sopra ) 

. Nic. Alto là zimmare de vuosco.rispetto al capo 
masto del villaggio, sette parme arrasso o ve metto 
na tassa e sopratassa ncopp’ a li diebbele. 

... Meng. Solo a questo non ci hanno pensato. 

Nic. E io nce lo faccio veni a mente, 

Tom, Il Cielo ce ne liberi I 

3 . 



Digitized by Google 




34 

Nic. Dnnqne tornammo" a noi , * Hordine della 
Gonuinilà è stalo chiaro'e niello. 0 libero per tutto 
uqgi chini piccirilli da li mane de chilliibriccuni pre- 
potenti 0 dimane me levano da Sinnaco, io aveva 
risoluto de ire solo al castello e farme dare cunto 
dell afTrenlo o pigliarme pe forza li duje guagliuni, 
lo coraggio non me mancavo, ma po paura de non 
avere na seconna vertolina aggio cognato consiglio 
e aggio risoluto de jre con lutto l’ apparato: ior- 
midaì)ile di guerra. Ga sonco pronte armi offensive, 
e difensive, è vero che songo senza- punto e senio 
taglio li scoppetle son ridotto in stalo di perfoMa 
sfoconazione ; ma pe buje che ve n> sopite servire, 
air oecasione, pure pe stanfelie so sempo quacclie 
cosa ; dunque ogni uno di voi che sceglie 1' arma 
che chiù Uè conimene, e doppo la' festa, pe lo bo- 
sco delle ulive, nce ne jammo jippecho jappeohe 
a lo Gaslello , scavalcammo co li .scale Ilo mura\ 

' r assaltammo a I’ aiUrasalla e ne facciamo na salala. 
'.Il armi dunque o miei Palladini. 

Tildi Air Xvm\.' { tutti S' armano ) - .r '' V 

Nic. Arme in spalle guapponi od attenzione 

Già la none ù vicina 
Ma a lo disegno mio / 

Na nottate nce vo, camme vogl io. 
Bruna bruna o senza luna 
Vieni- 0 Inolio e viene nfretla 
Qiianno àl gufo- e la cevella 
Stanno unocanto a coiicerlà. 

Da lontano chiano 'chianoi 
Sliaflo trono, a» mormora l 
Quaccho! lampo ngimnnortìguanno 
Venga IParia a illuminà r ?. 

A sii liampi,' a chilli* tuoni ■ - • 
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vn-i-u end,': 


, /rutti airarnib vilacchinne, . , v 


otiei "o:, 0-. 


S abbelescòno i nemici - ‘ ,.'j 




>E «tJCQiumenaano a itcemmà 


:;vsTi: t f ,0 


GhellotA l’ora 4ell!altacco;,;; ()>>•/■ 




E lo punto 'da’, assalta ij iì ob 




Voii che'‘farete?j^i' ';.i^‘n o oj'os'ris • 


Mti 


Quel che. vorrete? or-i r.nn vìi'T)'-'. o- 


Nic. 


Gorabatterete? ; /.--.MO 'a :c 


■Tutti ‘ 


Gomballeremo! ' ; ;r • 


.Nic, 


Stritolei’!-te! ■'t-joK- .sio ■ 


Tutti 0 


Siriloloremo v .} :.i . 




Pe* fas-'Oio fuoco un. •. '1 




[‘rovammo un poco . : 


A J ‘ ' *. 


1 0 qua il Barone . > . •.'> 


; fc ‘i ■ 


Mi fingerò. 


0' - , 


AU’armi ! all’armi ! . , . ' . 


Tutti 


Mori briccone! {brandiscono le ùnnl) 



Nic..: Bravi bravissimi! — Gh’.ù parapiglia 
Uiiù. confusione — Chiù serra serra. 
Tutti AUerra,a(lerra ’ — Ammazza ammazza. 
Nic. Malore accìclele — Oje genie pazza 
-iiiorv 'Io so Nicola — Venite ccà. 

Bravi bravi miei campioni 
Vi conservi il Cielo amico . 

Lo coraggio de’leoni 
E le gambe cle’hcclióv 
Suom pur ia'‘tola -all’armii < 
i trofei sori già vicini, .f-'- 
Sile tanta pailadini > 

Tutti forti comm'a ,mé ,*{ 

Trà'itra tra tra ira marciale 
i • Bi pi pi'pi pi vòlalà- 'iji* 
Sn.voiateua Itianfar.'j. ' 

Coro Sù vciiìino a trionfar. {' 
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SGENX III. ..T vì 

Interno del »o;f0 J 

Giustino, Chiarbtta, Bàroììev Còntè!' I tóLLA^óo. 

Cliia. Ma vèdiiiffatélioX’^quel Nicola qnanlo'^fera 
cattivo. -u ;Tl : ,5ivjiVJ 

G pareva 'tàntu buono !- oh come T appa- 



Chm\ Si'si.^i' fìqri sono ■helfiyma quando si ffflàngia? 
Gh«. 'Cile è' quello che' voleva dire ah'ché^'^io. 
Se quel Signore initoj nelo q cliè; ci-ha'^s^rònlessò 
tante belle cose, quel sigrKn^ Rallando'C^e dtóe'tan- 
te belle parolone:, ora mi ' Capitasse ’ll' innanzi ;/gji 
vorrei dire propri© sa quel mUstàCciO' di 'éapróijel 
Roll, Che cosa gli ; vorresti dire mio _ ca'ro fan’^ 
cinllo ?- ■ ) ••‘•od '’i-Uit 

Gitis. Che ho fame' e- voglio mangiari^' 

Ghia. Cioè, ■ che' vogliamo"^inangiare> -I 
Roll. Ed ora maiigerete; Frank’, via ti sbrigà.'^^ 
prepara, capis(Mt ;coii ■cenComilal diàvoli 
Frak. G^a-,già^ (poveri! riglikm?èi!' ^ gior- 
no è Terse q-uesto' per ' voììvLJì 

Roìl. Vado a prendervi- un l'boUigfia del nositrty 
vecchio Spagriuolo che* 'vi farà-' far e ^ uh lungo son- 
no. (entra) oard'-u mi é'V 

Gius. Sono ce^ì aS^èlato^^ che ’ be^elo; la vecchia e 
la nuova Spagnai;'^^ £>ìn?..::h\;-.\ iooj,/ . t 
Ghia. Vloine^si' WaticaVqiiel |>eTerci^ vecchio. 

Gius. Ih 'già lascialo quella muiriajseria di po- 
anzi i in lu ì): ìM Fi'oìl ìh ts : 



Ghia. 



■,1/J 111 (}: w’5 r>l'~jL. 58 T& 1 
ijini i c.jQ: 



■ A 






Gùardii guar 
Gius. Pare eh è' veglia; q^arlàrel? buon vecchio che 
rosa vuoi? '• 
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Con, Ab! 



Bar. Miei cai;ìjlragazziioi;! I 
(?M.vt.(6pnlijol^m'pQ, . /a . , - -i: 

Mv figam cbe ,av.rSl<ìL‘fònie?>v' 

Ghia. Ehm un pochello. . 



Nò nò assai asiai esgiiesiacfS? 

ÌLViot 'io!'''Y ’ cnfifipnf Guarii]?; 6 ì:'0. 

..i,^o»iii-Ed:,ora mangorete-ai vp^r'órj^acereì, > 
R'oll. C'm permesso del signor Barone* jihe vi la 
, le; spese, del pranzo , ha- voluto fare; io 
q,U élla} del vino ecco una , boUiglia per voi e que- 
§t^jt^a'ipep,;assaggiarne un poco anche io. !,a;, . ,/ 

jjoCon^fi;(Nò.! non. m’inganno, quella e' la, morte dei 
figlirmiei.; Dip-^ . g /'-i 

o’ific A|Ja, mensa. (il - colpo ^ é fallo {al Barone) 
Tutto brilli in tal moménto (a Giu.e Ghia.) 



Un delitto è s.''.ala a. cento. ) ., 

E diyien. necessità, (al Bar.) ■> . , 
CAirt.t't.jr ;* Voi vedete che Gbiarelta i 
Saprà farvi. molto onore 
-TO!-> mostrarvi, grato il cpr.e ^ , 

Qui per quattro raangerà. , 

}oh ^Matyedele se maligno .-• ,V-, . 
cenni proprio quel Nicola ,, ' 

Vè un odore che consola' , 

. gip., , 37 .jUn .sappr che_egual non hàV .. 
Bar. ^ Quel fantasma che sogpai,r,; - 
.oifioOOY Patv.ehe intorno a ;m e s aggiri 
-oq sgridi, che sDspmi -J.. 

^ Per si nera iniquità) 

Coni. (Qua i miei figli, Jà unryeleno 
Ó.S -. guarda .sospettoso , 

Ah! ra aita o Giel pietoso 



» f 

• i\ 



\ 
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Bar. 

Boll. 

Bar. 

Cont.^.^ 




Coni. 

Cìiia. 

Boll 



eti 

']] 

; ùi 

• I 

O . 



Gius. 






Bar. 



Gius. 

Boll. 

Coni. 

Boll. 

Cont. 



0 Irionfn l'erapietJi / 

(Ah Rollaiido!.. 

\ Cosa'ldile!) 

(Questa scena il cor mi strazi i/< 
t/CieLm’ass^slij fronde il còntrutempoj', 
carpini per Sferra ' cambia' la hottifjliù. 
Vi Iradtte (al 'Barone) ■ • 

I! vi ai;!,, • *5.. 



■vvs 



'.«r. Vi 



. cJavou 

1.1'J 

- :;.i 
/■ ^ .. n 



.(fSon conleiiio)‘ 

V ' I ' Io son già -sazia.’' ^ 

Ora bevere .convenga. il vino \ 

Questo ò nn balsamico ' • iii ; 

Vino pregiato, • 

Cari bevetelo 
Chi é sventurato 
Un sonno placido 
Dormir farà. 
ia. Facciam un brinci i.si 
A voi- signore 
Che co4 candido 
Avete il core- 

Che avete Tanima , 

Tutta bonià. {bevono B II. »crso f/ tfjto)' 
(Con queiringenuo 
Dolce candore ^ 

Tutto mi squarciano ./ ^ 

Nel -petto. il core ^ ' 

Sento che ranima- 



. - 'I 



T) 

i ;'-o'iÌ 

• i'i ^ 



\i 'V 
■' ) ) i 






;i!o0 



Regger non sa).„ 

Voi non bevete ? ' 

Ora veclrétc... (è‘ del vino) 

(Oh •sorlé!)'^ ci . 

,ìv Ha morleti'*'^* ■' 

ril-ciei9 Vmclice««‘' MOBd »2Ct..iVa 
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SÌA) 



' ’'.0H 
v-’Oi 



Punì il lii-aniia . 

Cascò quel pèrfido' 

-Nel 'Proprio ingànnò 
proprio tempio , . ’ 

/, cini\^ 4 u-*V \Si fabbricò.) , r. 

(Gìk^ tulto inondami' ,^ar.(Ohiraè!che tremito 
Dolce venclelta... ..v>j| il.„dat(i ò tratto, 

Cader le vittime ]//,'(;adràn 'quei miseri ' 
Fra poco,: spetta I p H colpo è fatto . . 
Quei, cori, i esamini, ..,J . Ma lieto Tanima ... , 
'Calpesterò) non avrò.) 

Gius.) lesta girami , . 

Bevuto ho troppo P Fratello ’ inHmi 
Parlo ed intoppo . . | Sorella / 
li piò mi sdrucciola I 0 cascherò, 

Gm Ah ah ah! tu non ti .reggi più in piedi,, 
siedi qua vicino a me ah ah ah ci hai dato un pò 
troppo al bicchiero! . (seggono. J 
Ghia. Tu più di me. , 

Giu Era tanto tempo che nop ne conosceva più 
il,,poloi\e. , ~ 

Ghia. Ai hanno lasciati, solil 
Gius. Tanto meglio:vedi.il vecchio sparecchia.se 
va cercando qualche avanzo,' avrà un bel cerca- 
re ah ah ah. , 

Gunt. Potessi , fargli. fuggire , nò ritorna lo 
scellerato. 

.SGKNAJY:., .. 

' óstr# Voi ,Jlo^jtAìyDo . e d^,tti^ ■ i V * • 

Boll. E così cpm,c vi sentite? . . , 

Ghia. Cosi cosi,. abbiamo mangiafp.ijlrpppo.,.' ; 
Gius. Ci è stato ,pu,re l’affare •►>,cap|t,e?! ^ , ; 

Roll. Una buona dormita ,e tutto sar^- t^rSlinato,: 
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Gius. Dormire, adesso? 'no no- ora vogliamo an- 
'dare alla festa. ' ’j.- * • k’.- v!;;:.- - v ' ‘. 4 

Roll. Ma che festa ora dovete riposirvii' o d 
Gius. Anzi dobbiamo camìnaré,-il.' 'moto ici^farà 
■più he nè del 'sonno.' 

Ghia. Si si usciamo. 1 :' </ 

'• ^/?o//JMa sapete'che di -qui non si ’ cscessenza 
ordinè?'- .W u\ 

CfeiV.' Ordine-di chi? r*jifn’'(>G[ 

Ro/. Oh bella! ordine mio. • s; . ■ 

Gius. Ebbene ora voi l’ordineréte é norce^ne an- 
dremo. .■ I T\ .iVÒ 

Boll. "E se non volessi- ordinarlo! i 
Gius. Non- vorresti e con qual diritloi fo vv\ r, 
Ghia. Ahe siamo vostri ser vi. sì 'X i' 

’ Ro/, Siete meno che servi due vagabondi iche vi 
abbiamo sfamati ed ora volete volgerti.! i le n spalle 
senza manco ringraziarci, (che diavolo mi prende!) 
Ghia. Volete essere ringraziali! millé.rgrazie. 
Gius. Per ringraziamenti quanti ne Volete;, ma 
sig. Rollando, la lingua a casa,' noi non siamo: va- 
gabondi, sapete I _ j 

Roti Meno ciarle, ritiratevi in- quel soltoscale.e 
dormite altrimenti... . ^ 

■ ‘•Ghia. Che cosa. - ■ ■' ; ' ' r ■' ' 

Gius. Lascia parlare a me, altrimenti che?T- ‘ 
Roll. Vi farò chiudere nelle prigioni. . 

Ghia. Prigioni! ^ *. ^ 

Gius. A noi' prigioni. A ^brutta faccia di barbagìan- 
no- pfovatii a :dirlo^ un’altra volta.. ; bada che sono 
ancora brillo e.fso giocare di.< pietre.'.;. J 
Roll. - Arroganti ' miserabili 1 ehi! - ‘ prendeteli per 
forza e chiudeteli ^in queste daeocarceri l’uno se- 
parato dall altro. ‘ - > 
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-jT; GtófllyFralelloo8'ii4amj!a':-vv . 

Gius. Assassini, lasciateci non toccate mia sorel- 
la 0 chè’ìo«<ir‘-'ì :,';o S{'^. 

niiiìRoi/.o Spingeteli: cui' calci de T.^s}n fucili ‘>f;j 
Coni. (Che fù... Gran Diol. fini . perdo .seMOiSal- 

varli. j la ì2 

Signorr'Rollàndo mi farò, senGro jl Barone. 
Boll. Chiudi a chiavi questi miserabili aeealloni. 
Dormile bene, fate lunghissimò^sannp- (senM 
desiarvi icntra)- .oh\; ojdbno nO ,k^ 

“lic Gms- a Sorella dove Lsoi? l:- .r 

Chia Son qui chiusa, e tu ? o-l 

Gius. Ed ióopure,; ma; perché,' fannp tanto male 

a noi che noif. facciamo ’male. ad. xìlcunp"? ^Zic]r-, 

Ghia. Perchè sono, cattivi. -u; :?: odA s/vv 
, » Ah I r.vaubene r- quando ci meneranno in 

lilKrdàiìkjuel coccodrillo! deh signor Rollando Tavrà 

dìT' farer cofn .me.o‘" ' ■ , ^ ^ 

.rfcia.i>Ed' ora* che 'facciamo ? ^ * ^ d 

cfn Gitisi! Io dio sonno ■ ' v , • ; iCk ' 

- 6vGto;c.E'lii«<plire'. ' v ’ ,o!-- 

Gius. Ebbene, qnando non si pu6;fare altro met- 
' liamociJa dbrmirek/ cosi almeno ammazTieremo la 
«oja. ^ ' 

Ch'a. Dici bene , dormhmo , ’ buona sera fralel- 
1) mfodo i.‘: k ■!; r 

GìmsA Buon sonnodmia .c.'tra sorella.' :/ < 

Cont. Poveri figli miei! che fuf.che.^penso? 
xd^^Gd Gran ‘D ìof che ifìer i ci'ilaento c L 

•ìiOò edo ^ran Dio vleh noridasciarm.l im tal momento 
L' alta imprésa tu seconda, oii’rd r. : 
joq iletioA E; porisola un padre ama ntOi'i'?à .k 
-oè Qivà'l Gròdipendé da un’ istante ‘A - ” ' ìo o 

Ogni mia felicità/ - 
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Niun m’ a&colla.s'. il.lerapo ò questo 
Non .iremarmi o core in petto 
. V.. aiTeUO;;i 

•••'•j . t Forse, ob; Dio< mi ti\adirà oar- 

Gius, Ah'sorejlalp.. . ' f 

Ghia. Ah fralel mio . , . , 

Coni. Fate silenzio .r.'A > 

,, i,v-^ ol' .No. ^ .troO 

;e^v■ c ,;Voi Sul vostro capo ^ 

's.- -'Sta la tempesta. ■ 

; Deh v’ affrettale . ^ cn 

‘ Fuggir dovete * ,, 

Ma al vostro seno . . . •*; 




Gius. ) 
CMa. ) 

Con. 



Pria mi stringete 
Un’altra volta 
Venite a me. ; j 

" Mi vien da piangere - ^ 

Ne so .il perchè,. - - -3 

Là nascondetevi [•; 



• .i5>ù- 



. Tempo non v’ è. ^ r.-' v • , 

[ìoll. Qui le chiavi. ..via! tu resta 

Oh Ghiaretta? dorme dorme. j 
Oli Giuslino? tion si desta g; j 

, E mai più si desterà Vuia) ,., ^03 
Gim. t'Qui raifar si va imbrogliendo!)^ 

Ghia. (Ghe.farem di ,quel. soldato?) e;.-j *• 

Giu. (Steso a teri*a e disarmat9,.j , ) r-1 

• , Qui fermar, non ci potrà.);,. iiv;-.. 

Ghia. (Tu r afferra, io lo disarmo) . 

Gius. Bada! : • dA ' 

‘ - ^ „,Quardà . èìii ivA 

a due ■ ' Ecco, il mpmentos Y« - 

Gius. Ferma! {lo butta a terra) 
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Sol. ’ '■ ■'‘‘^All’armi!' 

Ghia. =' ■ Un reggimento ' 

Più timore' hoh''mi dà: ( prendondolo di 
‘ colV islessa séhioppo che gli ha tolto.) 
Gius. Va li salva, e se si muove * ^ 

Sparo.., ' • ■■ :=■' 

Ghia. E tu , ‘ ‘ ' 

Cont. Va corri vola (pigiando egli lo 

Fra le braccio di Nicola' • schioppo) 
V’affrettale a'rifuggiar -> {Gius, e Ghia, 
salgono le mura e si fermano sul parapetto ) 

Su coraggio- taci e trema 
Più non so dove mi sia 

CìHa ^ addio (viano) 

Gon. Che bramare più non so 

Son già salvi. Oh questa è gioia 
Più non so dove mi sia 
S’apre pur la tomba mia le mura.) 
E contento io morirò, sfugge per sopra 
Bar. Fra queste piante, fra il silenzio della not- 
te'^ che si avvicina, mi perseguila il fantasma di quei 
miseri innocenti ( rullo ) oh Cielo ! Rollando ? 

Boll. Siamo stali' traditi da quel miserabile poi linajo. 
Bar. Che dici ! Frank ? 

Boll. E fuggito insieme a’ due ragazzi dopo di; 
avere sorpreso e disarmalo 1' armiggero. . . 

Bar. Che fare dunque ? ' ‘ 

Ball. Bisogna averli presto fra le mani, pensale 
che la loro salvezza è la nostra ruinà.-' \^ r 

Bar. Ah! Rollando Rollando I 
Boll. Ma venite, per Bacco ! si tratta delle no- 
stre teste : avanìi {entrano seguiti dagli armiz zeri/ 

■ ' ' ' • ' Fine ^ dèWatto' secondo . • • ' - ' * * 



Digitized by CoogU 




44 



ATTO TERZO. . ; 

Piazzi illuminala con slalua derComenàafiorè’^sopra 

im piedistallo.''^- 
SCENA I. ■' ' ' ’ -“5 

Nicua, Mengone. Tommaso e Conladini^indf 

' Gl tJ^TlNO ' e CllIARETTA. V " ! 

Tutti. Viva la festa ! vivano i sposi 1 f haìlatidv 
< cc: "i: ■; !■ facendo grida é 'fracasso ) 
Nic. Alto 'là, vi sequestro la 'bocca e ìe; gam[me 
con la mia Sindacale plenipotenziaria, finite de Slr,el- 
lare e d’abballare, sufficit della festa , affape .j^iù 
lubrico e criminoso ci resta a terminare. ' A voi , 
lassale la pandola, li tamrourre e li scetavaiassé 
date de mano all’ arzenale, ogne scoppetta da 
glio carrecà almeno con doie misure de icicel^e , 
meze palle ' e scarde de rabomma; o ncé' danno- li 
duje guagliune e s’ arrennene a discrezione, °o 
faciinmo na scarreca. • > ■ 

Menj. Ecci !... . i 

Nic. Che (mozze mori co no stornulo' de fiver- 
liero sollomarino ! io sto arnnganno. . ’ 

Mtng. Papà Tommaso mi ha fatto- prendere iina' 
présa di erba, mi è venuto il prurito al nàso'eV*^. 

A7c. .E non poteva. .• .• mo me* la faciva dt qhòs- 
sa ! a che steveme ? • ‘ 

Tom 'Alla Scaricazione. •• - • 

Nic. Benissimo! He faciramo na scarricazione de 



fianco' e. currimme all arrambaggio Popoli" miei 
soggetti, ricordatevi che le regole 'generali* della 
guerra sono due, > 0 ' seculare o essere secutato; chi 
mena aprimmo raena 'doje Vote, le' perocCólatè chiù 
sicure so cheile che se danno a li garatUe^ ^Alòd * 
il prmmo esempio di valore ve 15 dartr io.' Per 
fianco derillo Agosce ! ibarsce àll' assalto. '' '‘-‘' i 
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Air, assalito.', , -I* , ■ i N';;;iS 

^ Ghia è G'us. Ajiito,! S.ilvatici ! 

Nic, Misericordia ! v^, ' 

G‘i4s. Non ci uccidete. . • r .ilr' • \ - ’* 

Nic. Ghesto so llarnie , f 'citece* na.caiiciata e niaii* 
uatencenn*. . r,ù7 

'row-lSono poche ore che h> maritala mia fijlia. 
J/^.K^l^Credo già di essere interessanieA .^ì'V 
^|,jt/c!^^Questo sono. . , ri ; 

^.^oììi^Meng. Lq vere dimosine..-i rii-: ' !;/]. ^ 

'Giusj. Papà Nicola alzatevi; siamo-inoiì ^ 
g iX^-crSite ’vuie! e ac’ avite fatte’ pigliò sto poco 
tle 'semmenlella. r . v:?/!! -1 

j/^/’^.y2izio sta tremando per la paura. 
jVt^VinfAachOj^q'i^^ è restato im poco-per- 

P^S^. .f.noi'-ó'i..-'.:* a:* ‘ 

Nic. Viije avite avuto lo patre quinnece de la 
paura.” 

Vel.-avete buttato rapine a terra. 

Nic. Ouiquero.,,(le.Caivano ,.,‘queJlo è stato uno 
sA{:<]l^epiii\ai;di, giiei-ra ; ma vuje comoie state cà. 
Giw/f Siamo., fuggii 

..Jip/pq.pGi, vo|ey ammazzare. ■ • • 

Gius. Il portinaio ci ha salvati. 

Nie. Mo avarria dirve. accessi ve sta buòno ? ij 
ve l’ aveva, 'avisalo, ;r ^ • 

Giu$\.^.]Xyèl(ì ragióne, ed: abbiamo.pagala ben cara 
la- noslr^ringraliludine. • 

• iGA^jj.IìapcàgNicola, nascondeteci, • ;; ■ > 

sicuri che' ora ®jra roii verranno a. 
npro^g^tfi,;^ ìì o!b’‘o 0/. 

viVtc.,;Tuvpbe aie da prendere' e dripreadere , non 
avite panra, j oca. stapNicoIa fte‘ buio che . i va pè 4 
milragliose." 
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.,/ SCENA ULTIMA.i^pi O lI .ow' 

c.;.v Barone Rollando seguito de Armiggeri ^-1 l / 
lìoll. Fermi liuti ! e se alcuno si muove''ispa;ra- 
te.— Che, foco ho nel petto: i ■ .''.m'.;) 

A^ic.Avimmo fatti 5e6,e simniojute dinto Io- fleto. 
, i;Ra?‘.A,me i ragazzi. , . > 

,i\ Mcng. (Paclron mio questa è una prepotenza. i r> 

. Nie. Azione , ila- vero chianchiero. ì.,ìj' > ed 
Bar. ]\Ìeno. .insolenze ! . [.e 

, Roll ,\.Mvìiimo ( à ragazzi ) f inferno ? ) 

Giva. Signore non ci maltrattate, v. ' 

G WS Glie maltrattare e inaliraltare, ora non siamo 
più chiusi nella loro trappola, e poi abbiamo anche 
noi delle armi, e quello che è più ci è zio Nicolafchei 
fVic.f^Ghe mo schiaffa de faccia nterra pe la paura^ 
Bar. Obbedite! • . ‘ 

Roll.GhQ ci aspettiamo di più! a voi ligaleli bene 
stretti e conduceteli al castello a,colpi di baccUeUat 
Ghia G its. A}alo ! aiuto zio Nicola. -, u 
Nic. E che le pofài. sto, povero scoffa lo e. sii 
quatto zimmari ? Ghillo sulo avarria da aizarCi . Iq 
capo pe vede cornine se tratta lo prossimo suiOi 
che isso tanto voleva bene. , 

lìoll. Si, ma disgraziatamente quello "^che. tu. invo- 
chi non è che un pezzo di marmo che aion verrà 
dall altro mondo per impedire la nostra* vendetta. 
Cout. Si ! per, punirti.’ dalla, tomba io torno. ’: 
Tutte. Ah I, h,i 1 • . .-u . 

Meng II Pellegrino. 

Bar. Il mio Servo ! ^ . P ■:.J •.'.'d 

Cont. Ili tuo Sovrano ! riconoscelemi(,liftti(&MtW- 
ta la vesta da Pellegrino, , si toglie la finta 'barba 
parrucca, vestito in tutta la. sua 'grandezza J''< 
Tutti Ahi ,!•, -n.i ,Bar. Mio Zio !’’ • 

Boll . { siamo perduti ) 
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Nic. Lo Signore naosto I Gieló= le ringrazio. Vi- 
va Io iGg^e' ‘Aslolfo e morie a tulli le mariiiole. 
-f,1Eatto Viva il Cónte. Viva ! viva ! ^' t 

Gnist. Il buon vecchio che' ci ha -salvati ~ -'b- 
.OiCihia. E ci ha chiamati suoi >f;gli. ^ 

Coni, E (ali voi siete, i miei' cari fi^jli^ché ^'ho 
cei’caUive* pinnlo per dodici anni; ma'o’rn dl Cielo 
ha esauditi i miei ‘voti . venite’ venite 'miei • dilètti 
ad ab!)raccinre il vostro felice ‘genitóre>i‘ ;'^: < "•; 
Gius ( ó -Ghia. Padre .. Padre mìo. si àbbracciano) 
Uoll Si abbracciano ! / . ’ ^ 

OAìA'i't iioV la faccia ‘loia ! 

of*fìi5^^('però. la I no gioia si cangorà'fra poco in 
lutto radessi sano avveleiinti. 

Avvelenali. • ' 

iVic. Morte all’ assassino! . •• • !'• ■ • ^ 

on'PMttPLa d 'morto i ( tutti assa-gano Hollando e lo 
rmasciano ‘h dorrà con le anni alla gola ) 

Cont Fermatevi d (tutti si scostano) Nò ! infa- 
me assassino del sangue min. Iddio non Ha voluto 
pfennetiere un: tanto eccesso, io cambiai la' boUiglia 
eitia solo bevesti ‘il veleno. 

Boll. Io I Meng. G^n Salute 

-o'/VYc.n Din-' prode te faccia 

raSef/. iQra intendo il foco che mi divora le vi- 
scé!-eb "Ah ! i elio 'io muoio ! ' ’ 



Contì.i Sia condotto' altrove quello' sciagurato. 
HoU, Ah ! che io brucio, chi mi soccorre ! 

■Vù;. Ma.sto Donato. 

Meng. Via di qua, brutta b -Sliaii 't • ' " 
’r/bmV S'qiraol’ ingannàtore cede f* incanno "" { 'Rol~ 
ihimMo'ye^'condotto^via'da due Anniggerl )' '■ 

5yr. i^^ro.bv '\''Siqnore. Jvi ' o ■ 

Cont, AliOiiitoati* perfido , un' eterno esili’) dai 

^ Vi ì.‘ ‘ • ' * 
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miei stati sarà il solo cjasligo che ti danno, iddio 
ed il tuo rimorso faranno il resto. 

Tom. (Dove Io manderanno in esilio ? ) 

iV'c. ( A tremate a mare ) 

ùlaìig. ( Uh ! dove siete stato voi ? ) 

Me. E puro me faie esse mhiso. 

Cont. Figli miei diletti non vi scostate dal mio 
cuore, e voi, popoli miei fedeli,, gioite, e Iddio che 
mi dia tanta forza e saggezza da hai* vi dimentica- 
re ben presto delle propotenze e della miseria che 
avete provalo in qnesti anni della mia lontananza. 

Nic, Uo stilo penziei’o che vaie site tornato 
mmiezo a Io popolo vuosto.nce fa scordare pure de 
mille anni de palimienle, a buio, slreHate co mico. 
Tutti Viva il Gonio Astolfo ! 

Nic. Vedile Signò che non Iianno avuto besuo- 
gno da essere suggerito lo nomine? Ebbiva cento- 
milia ve te lo Signore imosto. 

Tutti Viva,! Viva! Viva! 

Viva viva un si bel di 
Ogni nuvola sparii 

ij iUò \ *É* 1* ■ 

Chia ^ o'^mpre uniti a lui staremo 

Padre amante e ei sarà 
Ci amerà, noi 1' ameremo 
Qual maggior felicità 
Restò un sogno il mio passalo 
Tutto è gioja o Marita 
Or che il padre ho ritrovalo 
Il mio cor giubilerà. 

Tutti Viva viva un si bel di 
Ogni nuvola spari 
Griderem sempre cesi 
Viva viva un si bel di 
Ci amerà, si ci amerà 
Ogni ccr giubilerà. 

Fhxji: iell’ Oper.v 




